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Delle artiy che profeflavane

i Primitivi Criftiani .

T Vendo noi offervato di fopra, che ter- Non profe/=
minate le loro preghiere , imprende-favans le.
vano i loro lavori i primitivi criftia- 4™ Cbe_b"h

: ; : poteano e

ni, ¢ nelle arti , o nella profeffione loro fi ' ,,,, ‘4

efercitavano , fembra certamente convenevol peccare .

cofa , che veggiamo quali foffero i meftieri,

ch’ eglino comunemente faceano . E in primo

luogo erano attenti di fchivare tutti quegli of-

fizj , e tutte quelle arti, che aveano qualche

conneflione colla idolatria, e che poteano in-

durre I’ uomo a operar male . Laonde non fi

trovavano tra’ criftiani degli ftatuarj , né de’

pittori , che formaffero degl’ Idoli , o dipi-

gneflero le falfe divinita : ne¢ venditori di co-

fe , che ferviffero 2’ templi, o 2’ facerdoti de=

gl’ Idoli , né lenoni, né indovini, né ufurai,

1¢ mimi, né pantomimi , né altra forta di rap-
prefentanti di commedie.

II. Erano adunque tra’ noftri de’ Giure- Giurécons
confulti (2) , ma non cofta , che, profeflan- Jultise Ora-
do patentemente la religione criftiana , ne’ ;0;3}‘*’_;'_‘0*
tempi della perfecuzione efercitaffero il loro ';;.'” i
uffizio . Tra quefti dee effere numerato Minu-
cio Felice , di cui abbiamo un ecceliente - (3) Arnob
Dialogo circa la veritd del Criftianefimo con- ('; b
tro d¢’ gentili noftri perfecutori . Né folamente ff:;::‘?
Mlﬂ“CiO_ » ma eziandio Ippolito, ed Apollonio (b Rebbuin:
Senatori, fono da alcuni annoverati tra’ giv- Pr=finMi-

reconfulti Criftiani (b). E’ ancora appellato iduogn
Wife1G 72
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da certuni Giureconfulto Tertulliano ; per-
ciocche fi da Eofebio giudicato peritiffimo del-
¢y Lo v. le Romane _I:’_!I:J_ii f;!c}} - Ognr}turjquc p-ro non_»
H.E.c.xxr. fia certo , che gli vomint di queita profef-
fione efercitaffero , eflendo Criftiani, la loro
facolty , .con tutto cid egli ¢ pit verifimile,
(yvid Lad. che non foffero efclufi dal foro in quei tempi,
1”1 piv. ne>qualigodea pace la Chiefa (b), e fpecial-
Inftir- 1. mente fotto I impero di Aleffundro Severo,
& . Hier. ch’ era inclinato a favorire i noftri, e fotto il
Catalog.vi= gyale fi crede da parécchi Scrittori, che fio-
:r'lfl_':m{-'_ riffe Minuccio Felice - Ne folamente alcuni
1v.0ppsEde (;zzzrn‘co;rftrltt , ma eziandio non pochi Orato-

Parif. §. ri, e Filofof abbracciarono la noftra fanta_s
M auri rcligione , e ferivendo per difefa di lei con in-

credibile intrepidezza recarono alla Chiefa,
gran liflimo vantaggio , € giovamento . Tra
queiti furono celebri ne” tempi di Adriano Im-
peratore , € poco dopo,Quadrato , e Ariftides
{otto Antonino Pio, e fotto Marco Aurelio,
e fotto Comodo, S.Giuftino Martire , Taziano
Atenagora, e Teofilo Antiocheno ; fotto Set-
timio Severo, e Caracalla , Clemente Alef-
fandrino , Panteno, Tertulliano ; fotto Alef-
fundro, e feguenti Imperatori, Origene, Ci-
priano , Dionifio Alefindrino , Arnobio ,
Lattanzio , e moltiffimi altri , che lungo fareb-
be a2 numerare, le opere de’ quali alcune per
la ingiuria de’ tempi perirono, altre fi trova-
no ancora, € leggonfi con fomma utilica de’
fedeli .

D> Me=  TII. Sappiamo pure , che ne’ primi fecoli
dici Criltia= ancora erano de'medici o i quali fi “aceano
?:).]"-c Ciris glorin di effere l‘q aci di Gest Crifto . Poiché
Niaftr in, f€ credizmo a S. Girolamo (¢), S. Luca fu di
cap. quad quelta profeflione .Poich¢ avendo il Santo Dot-

; tore
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tore ‘letto nella Epiftola indirizzata da S.Paolo C:t,;felsf(;""
o 5 » c - LOPe
a Colofseni (4) , che a nome di Luca Medico e et

erzno falutati que’ fedeli dallo fteflo Apoftolo
giuftamente fi perfuafe , che quel Luca foffe il  (3) eav.
medefimo , che I’ Evangelifta. Leggefi anche Y-15+
appreflo varj ferittori , che i Santi M.;rt:'r_i Cof.

ma , e Damiano erano verfati nella medicina,

e che fenza prender la mercede delle loro fa-

tiche da’ poveri, alle volte prodigiofamente_»

fendeuno loro la falute (6) . Oferviamo ezian. (IE’)HC";’I{?F
dio nelle ifcrizioni f.‘L‘pTJ]‘CI':‘..'i degli antichi cri- 5;}:;;}:"
ftiani, che alcune di efle appartengone 31"mc- Hift. p.3.5.
dici, che fi erano alla noftra fanta Religione 9. & 24.
confagrati , come appreflo il Boldetti veggia-

mo una di Limenio medico (¢),e un altra di un  (c) p. 416.
Medico martire (d). Quindi é, che Arnobio (@) p-387.
fcrittor illuftre della fine del terzo , e del prin-

cipio del quarto fecolo dells Chiefa, cost ra-

giona : ,, Non vi ha nazione di coftumi s

,, barbari, e crudeli , che non abbia ammol-

lita per amore di Gesit Crifto la fierezza , e

13
,, hon fia diventata piacevole , e manfuets...
,» Molti Oratori di grande ingegno, gramati-

4y €l retori, giureconfulti ; e medici, e ri-

cercatori de’ fegreti della natura , difpre-

giate le cofe , nelle quali confidavano per

lo paffato, defiderano quefia forta di magi- (e) Tib.j,
s ferj (). p. 44,

IV. Che fe alcuni procurarono di toglierei D¢’ Solda-
foldati dal Criftianefimo, errarono eglino fen- # Criftiani.
za fallo, poiché non folamente fono loro con-
trarj i Santi Padri , ma gli atti ancora de’Santi
Apoftoli defcriti dall’ Evangelifta S, Luca. Né
mai ¢ ftato proibito da Gesu Crifto, che vi fol
fero nella fua chiefa coloro , che fi erano ag-
gregati alla milizia . Anzicché leggiamo noi nel

ne
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(b) Adx.
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(c) Vide
T. 1. Antiq.
Chrift. pag.

430-

(d) Aéd.
S. Symph.
al-m! R uin.
p- 20 Edit.
Yeron.
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nel Vangelo di S. Luca (&) , cheil Battifta lon-
tano dal riprovare quefta profeflione , ef-
fendo richiefto da’foldati , qual cofa doveano
efli fare per non perderfi eternamente , rifpo-
fe loro, che foffero contenti de’ loro ftipendj.
1a torniamo agli atti Apoftolici, e confideria
mo , fe da efli pofliamo noi concludere, chela
milizia non fia contraria alla Criftiana religio-
ne. Eglié¢ certifliimo, che Cornelio Centurio,
ne vien lodato da S.Luca medefimo come uo-
mo religiofo , e timorato di Dio , e percio il-
luminato dal Signore , e indotto ad abbracciare
col criftianefimo la perfetta pietd , e fantita del-
la vita (b). Crcome potea egli Cornelio effe-
re appellato religiofo , e timorato di Dio, fe»
erafi dato a una profeflione , che fecondo la
noftra religione foffe illecita , e peccaminofa 2
Egli ¢ certifimo adunque, che non fu dagli
Apoftoli reputata colpa 1l farfi afcrivere alloas
milizia . Per la qual cofa non troviamo, ches
dopo la fua converfione avefie fubito Corne-
lio abbandonato il pofto, che occupava nelle
truppe, dell’ Imperatore. Non vi ha pertanto
maraviglia , fe troviamo ne’ tempi di Adriano
de’ foldati criftiani, e tra quefti Mario capi-
tano loro, di cui ¢ dall’ Aringo riportata la
ifcrizione {epolcrale , ch’e la feguente : Nel
tempo di Adriano Imperatore Mario giovane s
capitano de’ foldati viffe molto , avendo confi-
mata la vita, e il fangue per Crifto. Final-
mente riposo in pace . Gli amici hanno poflo
q::(ﬁ.z lapida con lagrime , e con paura (c).
Sotto lo fteflo Imperatore fiord il marito di San-
ta Simforofa Martire | e il fratello di lui, i
quali effendo tribuni, furono per la confeflion
della fede fatti uccidere (d) « Ma accrcbbefi il
fill-
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numero de’ nofiri {cldatt ne’ tempi di Antoni-
no Pio fucceflore di Adriano, e molto pill in_»
quei di Marco Auvrelio, fotto il quale fi dice,
che avveniffe il prodigio della pioggia perle
preghiere de’foldati criftiani Imperciocche co-
si fcrive dopo Tertulliano nell’ Apolegetico(a). () C. v.
e nel libro a Scapula (4), e dopo Apollinare (b) C. 1v.
antichifimo Scrittore Criftiano (¢), Eufebio (¢ Apud
Cefarienfe nella fva Storia Ecclefiaftica: ,, 1 Eufeb. loco
5, foldati della legione Melitina , la quale - mox addu=
,, dura per merito della fede fino 2’ tempi €*ndo-
s» noftri, mentre {i metteva la truppa in ordi-
»» hedibattaglia, inginocchiatifi, come por-
s, ta 1l coftume de’ Criftiani, pregarono il Si-
» gnore , affinche fidegnafle di fomminiftrare
s» loro il fuo ajuto . La qual cofa fece reftare
»» ftupefatti i nemici . Narrafi ancora un altro
»» prodigio degno di maggiore ammirazione,
s> Poiché per le orazioni de’ Soldati Criftiani ,
»» fi racconta , che caderono de’ fulmini fopra
»» il campo nemico , e atterirono i Barbari, e
»» fecerosl , che prendeflfero la fuga; e venne
»» copiofa pioggia, la quale prefervo I’ eferci-
s> to dell’ Imperatore, che altrimente farebbe
» perito per la fete ,, . Cosi Enfebio. Ma fic.
come continuamente pel fangue de’ Santi Mar-
tirl andava crefcendo il numero de’fedeli, cosl
crefceva quello de’ foldati, che profeffavano il
criftianefimo .
Per la qual cofa grandiffima era la molticudi-
ne loro fotto PImperadore Settimio Severo, ne’
cul tempi feriffe il fuo Apologetico Tertullia-
no . Poichéin quefto libro quel celebratiffimo (4D ¢ xxx-
Scrittore attefta , che pieni erano gli eferciti };'_"Pt“?'
R SIS ) el e s 10 S ppend. Ew
deglPImperatori di foldati Criftiani (d). Perla dit. Opp.an.
qual cofa egli ¢ credibile, che molti pitt foffero 1748,
ne’
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ne’ tempi di Aleffandro Severo , fotto cui g0~
dette fomma pace la Cattolica Chiefa; de?
Gordiani , di Filippo , il quale , fe non' fy
cri[}é;mn, come alcuni penfarono , fu certa-

mente fivorevolifiimo alla noftra religione, di

Valeriano , il quale ne’ principj del fuo impero
fu propenfiflimoa favorire | noftei, di Gallie-
no , fottocui fiori i1 Cefarea m.ih Palelting
Marino , che occupavaun grado nella milizia ,

() Eufeb. ¢ mori glonofﬂlmo martire (), di Aurcliano,

libwit. Hi= o 3j Diocleziano , ch’effendo ftato prima si pia-

e eap. AV coyole verfo i Criftiani, che molti di loro pro-

mofle a onorevoli cariche , fi muto finalmente ,

e incomincid la fieriflima p:rfccuziunu da’ fol-

dati , che non aveflfero volutc apoftatare , e

facrificare agli Dei, come alquanto dr;po afuo

luogo \LLI('C‘HO . Laonde pieni fono g liatti de’

Santi Martiri de’ gloriofi trionfi ri p")rt ati fopra

la cieca gentilita da parecchi campioni di Gesi

Crifto , i quali vivendo, afcritti erano alla Ro-

mana miluu ; della qi_ul cofa chiarifime foro

le teftimonianze nella raccolta degli ftefli atti
pubblicati dal Ruinart , e da’ Bollandifti .

Né mi muovono punto gli argumenti di alcu-
ni critici de’ noftri tempi , i quali effendo ad-
detti a qualche fetta pmtJhnuﬁ , per ifcredi-
tare i nofh“ antichi , ofaronodi afferire, che
Tertulliano , Ol]gcnc , Lattanzio , e i padri
di qualche concilio generale furono di parere ,
che non fia lecito al Criftiano il militare + Tm-
perciocché abbiamo noi veduto di fopra , che
Tertulliano , dicendo , che pieni erano gli efer-
citi degli [mpL‘rJdOIldl foldati Criftiani , fenza
difapprovare la loro profeflione , e raccontan-
do che per le preghiere di eff fuccedette il mi=
racolo della non ifperata pioggia , la quale li)l-

C=
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berod Pefercito , che periva di fete , allorché
Marco Aurelio avea guerra’co’ Quadi, e co’
Marcomanni, di chiaramente a divedere, ch’e-
gli giudicava effer lecita a’ noftri ancor la mili-
zia . Origene poi nel primo libro contra Celfo
Epicureo foftiene, che fia lecita la gurerra gi u-
ftamente mofia al nemico. Ma come mai fi p
muover guerra al nemico fenza i foldati ? Ec—
co le fue parole :,, Siccome coloro, 1 quali
nafcoflamente £ uniffero pcrmnl;crc di mez-
,, zoil tiranno invafore della citta, farebbero
» Fettamente, cosi i Criftiani . .. f fono uniti (LI .1,
,s contro il diavolo, ela menzogna (4),, E nel Bdj:. Opp.
libro quarto (b),, forfe ancora quefte fpecie Paris. Mon -
,» di combattimenti, che fanno traloro le api, S-Maur.tox.
»» poffono fervirci di regola , edidocumento ; (1) nym,
s acciocché intendiamo , come debba farfi giu- Lxxxir.
, ftamente, e omuutunc ite la guerra , fe bi-
s» fogni, che talvolta i muova tra gli uu.nml,,.
Orfe i“ guerra pud effere giuftamente mofla ,
fecondo Or'gci e , come mai fecondo lui me-
defimo , non fard lecito al Criftiano il guerreg-
giare 2 E forfe proibito a’noltri di fare cid ,
che la ginftizia d;:Ii’l:omu richiede 2 NO certa-
mente . Fadungue duopo co"ilﬂ';u'c che f{fia
Jecito di farfi aferivere alla milizia a chi profefla
il Criftianefimo .

Ma dird qualcuno , che S. Giuftino martire
nella fua pri‘na Apologia (¢) difende , che pri-
ma di effere 'vomo Crirt ano combatteva, e
non giadopo 3 e Atenagora nella fua Le ga zmuc.

nllunt (4) che fia illecito a noftri il vedere il
giufto ammazzamento , e Terculliano nel libro (d) n.Xxxv:
cfu't-z corona (e )dd aZcuzra p.cundc » che non (e) Cap.xr.

fla permefid il militare , e Origene finalmen-
te ﬂ..b]. itefli libri contra Celio (_,/ i 0 Jud':j 5
di-

3

(<) n, x1v-

(f) . vo n,
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il o ,, dice , che cercano, onde flamo venuti, e
r ,, chi fia il noftro duce, rifpondiamo , efler
i 5, noi venuti fotto il comando di Gesi Crifto a
,, convertire le {pade in vomeri(delle quah fpa_
! ., de inoftri animi per lo paffato, cioé prima
; ! ,, che noi foffimo Criftiani , fervianfi per fare
b a 5 guc_rm , e ingiuria al proflimo ) e a trafmu-
‘ tare le lance in falci ( colle quali lancie per
PPavantinoi eramo foliti di ferire adirati gli
saiale 11) poiché¢ non plcndnmo contro di niuna
,, nazione le armi, n¢ impariamo a guerre
,s giare, ma per (,xu.u noftro condottiero I'mw
5 FI*]ILrou della pace ,, . Né avrebbero potuto
,, i Criftiani , come comanda la mofaica legge,
,, uccidere i nemici, e bruciare i violatori
., dellalegge col fuoco, o lapidarli, fe fono
pitt degni dell’uno , ‘!c dellaltro fupp 1210,
e P perciocché¢ n¢ manco ¢ lecito ora @* giudel,
»» ancorche lo comandi la legge , di mettere ta-
li cofe in efecuzione . Di pii fe agli antichi
Giudei, iquali aveanole leggi loro p.u'tlcol.w
R L abitavano nelle loro regioni , foffe ftata
,, toltala facolth di affalire i nemici, edi come
battere per la patria,e in qualunque maniera
. pumu ali adulteri, gli omicidi , e gliauto-
,, ridiogni grave icel!cratcua, non farebbe
,, rimafo altro , che togliere di mezzo la loro
o erubbllca ; Po.c‘u.f.arcbb ro ftati forprefi
,» da' nemici come gente, la quale fi fole
5, lafciata fnervare dalle proprie leggi , e impe-
,, dire di non fifalvare da’ loro infulti , e
f @ Lwr. - dalle loro ingiurie (4),,. E altrove,, : com-
L : R XxvIe pattiamo , dice, piitdegli altri per lo Impe=
' radore . Non militiamo fotto dilui, ancor-
i » che ci coftrignefle a combattere ; ma m1i1t|-a»
g ,, Mo mentre feparatamente piantiamo il cam-
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s Po di battaglia, ¢ combattiamo porgendo le
»» noftre fuppliche , e preci al Signore,, : Pero
quanto a S. (m:ﬂmo Lgii ¢ certifimo, che
non glo...l di gll(:l‘l"d , né ftabilifce fe fia leci-
t0, o no di combattere al criftiano 3 ma fola-
mente , ch’ ftata apportata la pace 2’ noftri da
Gesii Crifto, 'zquafc faceasl , che la maggiar
parte de’ fedel: fiaftenefiero dal gumrcﬂ giare s
Per la qual cofanon riprova egli la condotta de’
noftri, 1 quali militarono fotto Adriano, ¢ fotto
Antonino Pio, come abbiamo di fopra dimo-
ftrato , ne’ tempi del quale Imperatore Anto-
nino {criffe la fua prima Apologia il medefimo
Martire « Anzicche lo fteflo Santo nella Epiftola
a Diogneto(a), dicendo, che i criftiani facca-
no nelle cittd cio, che faceano i Gentili , pur-
ché non vi foffe pericolo d’idolatria , dimoftra
evidentemente , che nonrimoveai fedeli
milizia . Sono quefte le parole dilui:,, I cri-
» ftiani né pel paefe , ne perla lingua, né pe’
»» politici impieghi fono dagli altri uomini di-
»» ftinti, Poich¢ non hanno eglino né citta pro-
5> prie , né proprialingua , ma abitando parte
,» he’ paefi de’ Greci, parte in que’ de’ Barba-
s» Iy come comportano le fortune di ognuno di
»» €fli , e feguendo le confuetudini de’ pacefani
s nel veftito, nel vitto, e nelle altre cofe,
»» che fpettano alla vita civile , propongono 2
»» tuttila maravigliofa maniera di governarfi,
»» che tengono ,,. Lo fteflo poﬂ:.lmu noi dire
di Atenagora.Non pretende gi3 egli,che non fia
lecito al ¢riftiano di gucrrwfrr are, ma folamen-
te , che non convenga .11’11{ a agli am-
mazzamenti ancora gu:[h ; pL rcmcdu nfm gil
apparteneva il condannare i malfattori, non
avendo egli nelle mani le redini della repubbli-

E ca.
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ca. Che fe le avefle avute, avrebba cer-
tamente potuto , fecondo lui, affiftervi , e ve-
dere , perciocché non ha egli mai vietato , che
i cr:fhmz ’ quc.ndo foffe loro dovere , i(’"l;}.f-
fero alle cofe giufte . Or fe que’ tali amm:
menti , fecon Tala's pinione di lui , fono giu ﬁ
poteva , fecondo lm medefimo, il criftiano
quando Paveffe richiefto il fuo impiego, affi-
ftere agli ammuzzamenti fatti fecondo la givfti-
zia. Tertulliano fin che fu cattolico, non
pretefe mai, che foffe illecito il militare . Quan-
do poi miferamente cadé nella erefia de’ Mon-
tanifti, allora affettando foverchio rigore , non
{olamente volle, che ifoldati criftiani abban-
donaflfero la milizia , ma molei altri fentimenti
approvo egli, che condannati ginftamente fu-
rono dalla Chiefa . Laonde eflendo ftato da lui
feritto il libro della Corona del foldato in quel
tempo, in cui era egli dedito all’errore de’
N 1ifti , non kof)-_ eflere da noi confidera-
to per nulla. Vengo ad Origene . Poco certa-
nente importercbde , fe egli veramente foffe
{tato contrario alla fentenza degli altri, e fpe-
cialmente del f:]() maeftro S. Clemente Aleffan-
drino, il quale nell’ undecimo capo del fuo
'ﬁ.ccmd y libro del Pedagogo foftiene , effer ]4
convencvol cofa, che il Criftiano cammini ¢o’
piedi feoperti ﬂ pure per avventura non fia
{foldato di profeffione ; poco importerebbe diffi,
fe Origene foffe ftato a qncﬁo Padre , €3 gli al-
tri cateolici di quei tempi , cont r‘um poiché
ﬁppl imo in quanti errori pnczplto egli per fua
disgrazia. Ma non puo negarfi, che non foften-
ne cgli cofa veruna, la quale ripugnafie al co-
mune confentimento del criftianefimo . [mper-
ciocche abbiamo di fopra veduto, aver egli
am-

oy
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ammef la guerra givfta, ma p-:r qwsHi , che
aveano una propria repubblica ;, e che da per

loro fteffi | a goverravano. Qr fut‘mcmm ella
etd i criftiani vivendo nella repubblica, non
aveano in mano loro Pamminiftrazione della
medefima , cosi egli negd, che foffe convenevol
cofa al cri {}Iunn il guerreggiare . Che fe j fe-
deli avefiero inquelia etd coftituito una repub-
blica da per loro , certo é, ch’egliavrebbe lo-
ro di leggieri conceduto , fecondo i principj
da lui fteflo ammeff , la fa cn]ndl farfi afcrive=
re , per difefa della falute comune , alla mili-
zia « Laonde quando foggiugre che quantun-
que fia loro comandato dal principe , i fedelt
non vorranno guerreggiar mai, {i dee intende-
rein qu refto fenfo , che non LCO]N‘ECI'L}I‘J[‘:O mai
Ja intenzione dell’Imperadore, fe quefti ordina,
che s’imbrattino1 fedeli con que’ fagrifizj , e
con quelle fuperftizioni > ch’erano nml.‘:ric de
foldati genti ili. Altrimenti farebbe egli ftato con.
vinto di falfith,e di mt.t‘:?O"f! a,mentre era mani
fefla cofa , che t‘!l(JIt]C! {tiani trovavanfi nella_,
milizia con licenza de’ loro Vefcovi, e conlode
ancora,come vedemmo di fopra,dove parlammo
fondati fuli’autoritd di Apollinare Vefcovo, e
di Eufebio, della legione fulminatrice , detta
altrimenti Melitina . Avrd anco forfe foggiunto
cosi Origene , per dimofirare, che i tedeli,
nati da parenti fedeli , comunemente non erano
foliti di aggregarfi alla milizia , ma folamente
quelli, ch’effendo ftati prima foldati , da’fol-
duil l‘)bl‘aLCJ avano la Criftiana religione .
So ben io, che aleuni apportano gli atti di
8. Mufimiliano martire , il quale efortato s
prendere il cingolo militare , e a feguitare Pe-
fempio di .tttrl eriftiani , chc i erano fatti
E a2 afcri=
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aferivere ella milizia , rifpofe , che que’ tali
criftiani fapeano cio , che faceano, ma ch’egli
effendo fedele , non volea cedere e riceve r(-: il
cingolo , che gli era offerito, La offervazione
pero di quegli fcrittori non ¢ a mio credere di
verun pefo . Poich¢ avendo Maflimiliano ( per
quella efperienza che avea ) conofciuto , che
difficilmente potea confervare nell’efercito la
innocenza di criftiano, e avendo ftimato, che
farebbe ftato coftretto a dare a’ falfi numi qual-
che forta di culto nel prendere il cingolo mili-
tare , volle piuttofto,feguendo il dettame della
fua cofcienza , morire, che farfi afcrivere alla
milizia. Maegli é certifimo, che non erano
coftretti i foldati criftiani , particolarmente
verfo la fine del terzo fecolo, in cui pati
Maffimiliano (&) a facrificare , né a fare altri
atti di fuperftiziofo culto. Per la qual cofa quan=-
do erano pubblicati gli editti ( come avvenne
nel principio della perfecuzione di Dioclezia=
no) che coloro, iqualierano addetti alla mi-
lizia, veneraffero glidoli; i foldati eriftiani fidi.
chiaravano di non poter efeguire gli ordini dell’
Imperadore , perché erano contrarj alla loro
rcligione , e molti di efli gloriofamente acquis
ftavano la corona del martirio , laqual cofa co-
{t2 evidentemente dal libro ottavo della ftoria
di Eufcbio Vefcavo di Cefarea nella Pale-
ftina .

Apportano dipoi gli avverfarj Pautorita del
Concilio celebrato I’anno 325, in Nicea illuftre
citta della Bitinia , il qual concilio nel canone
dodicefimo ftabilifce , che i foldati, i qualiper
mifericordia del Signor Iddio aveflero depofto
il cingolo militare, e quindi per cupidigia folle~
ro tornati a nuavamente riceverlo , fteffero tra’
pe-
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penitenti , che Andienti erano appellati, tre
anni, e dieci tra gli aleri , che erano detti 'Pm-
firati d2’ noftri maggiori. Ma io nego , che il
Concilio abbia ordinato , che non folle lecito al
Criftiano il militare . Poiché non mi pofio per-
fuadere , che i Padri adunati avanti PImpera-
dore Coftantino , che col fuo efercito per vir-
th , e afliftenza particolare diDio avea fupe-
rato Maffenzio tiranno , e avea renduta la pa-
ce , e lalibert: alla Chiefa, abbiano ftabilito
una legge contro le armi, che trionfirono
dell’inferno. E come ¢ egli credibile, cim;
avendo eglino faputo da quel Monarca, o’ eragli
ftata moftrata la Croce in cielo, e che iL gli era
fatto vedere di notte Gesi Crifto, avealo
efortato a confidare , che in virtl dcl fegno
celefte avrebbe atterrato il Tiranno : come ¢
credibile, diffi , che aveffero voluto determina-
re , effer la guerra contraria al criftianefimo 2
Credo io pertanto , cheil Concilio abbia vic-
tato a quei foldati, che aveano abbandonato,
per darfi a una vita ;eligiofu , O penitente, il
cingolo militare , di ritornare all’efercito per
avarizia . E per verita egli ¢ certiflimo, che
da parecchi canoni fi ricava, non doverfi per-
mettere a’ punitcnti il ritornare aglimpieghi
di comando , che prima aveano , !Lbbwc erano
quei tali impieghi giudicati per fe ftefli leciti , e
onefti, Altri fono di fentimento, che il conulm
parli di quei foldati , che avendo prima fotto
Licinio,per non eflere coftretti a idolatrare , la-
fciata la milizia , dipoi moffi da avarizia , tor-
narono all’efercito , e rinnegarono Crifto, per
guadagnare quel poco di foldo, ch’era loro
fomminiftrato , fe voleano militare (2).

Adducono inoltre il paffo diS. Bafilio, che
E'2 con-

(2)VideEu,
feb. lib, x.
Hift. c,v11i.
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contienfi nella lettera indirizzata ad Amfilo-
chio,dove quul gran Dottore della Chiefa Gre-

ca pre fcrive ‘aL i foldati debbono effere pri-
vati per tre ..nm della Eucariftica comunione ,
Per altro non dice il Santo , che non fia lecito
al criftiano il militare . \Iv ficcome Pefferfiim.
brattato le mani col fangue vmano, quantuna
que nella guerra ginfta, cagionava ne’ fedeli
non so che di orrore , e di ribrezzo, fembra-
va a’ Padri, che non foffe cofa dicevole , che
i foldati, fenza una lunga preparazione , all’ .1I~
tare fi: cwli flero . Perlaqual cofa cosl ferive
Bafilio (r; In(:!tll 111'.!_9,-2"11‘1 non ll.mﬂo
,s Dai tra g]i O)T:C"dj nu *m.rltL gli ammazza-
menti , che fuccedono nella guerra ) perdo-
nando, come io credo, a q:.d[w, che coma-
battono per la picta, e per latemperanza.Ma
egli ¢ forfe conveniente dare il configlio, che

»
,, colore, i quali non hanno pure le mani dal
,» fangue umano, fiaftengano pertre anni d: -

. comubnione ,, . Or effendo chiarala fentenza
i quefto gran Santo , non so con qual fonda
mento fia flata cita ta in contrario da’ Pxotu-
{tanti .

Finalmente confidano molto gli avverfarj
nelle autority di Tito Boftrenfe, ¢ di Lattan-
zio Firmiano fcrittori antichi, e celebri della
Chiefa ; imperciocché Tito nel fecondo libro
contro de’ Manichei pretende , che non fiz con-
venevol cofu,che il ginflo guerreggise Lattanzio
nel Compendio delle fue iftisuzioni difende,
che niun cafo fia pit orribile , e tetro , che il
trucidamento dell’nomo , e che percio fieno efe=
crabili le guerre (b) . Maio non poflo inten-
dere , perché non abbia potuto parlare Tito

-

della guerra ingiufta. Concediamo con tutto

clo,
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¢id, chic abbia egli ragionato della giufta : pri<
ma perd di condannarlo, bifogna vedere in qual
fen abbia foftenuta una tale opinione . Or io
f.cimente mi perfuado, che ficcome i Padri
hanmo {oggettato alla penitenza colui,che,morta
la fua moglie, ne prende un’ altra , non perché
credeiero ch’egli peccafle , ma perche parea,
che il »affare alle feconde nozze foffe un non so
qual fegno di poca mortificazione, e continen-
za , cost Tito credé , che non fofle conve nevol
cof1 , cae il Criftiano portaff> le armi, poiche
quefto era indizio diun cuor feroce .

Lattanzio nel compendio delle Iftituzioni
parla deg'i fpettacoli , e de’ giuochi de’ gla-
diatori , ne’ quali fuccedevano degli omicidj
contra ogni ragione , e giuftizia , Che fe cagio-
nano orrore gli omicidj , che avvengono nella
guerra , quanto pitt devono effere avuti in or-
rore , quelli , che nell’ ingiufto ginoco com-
mettonfi ? Ma per aver detto fomiglianti cofe
Latranzio, non fegue certamente, che abbias
voluto riprovare la guera giufta.Imperciocche
altro & chiamare le guerre efecrabili per I’or-
ror che cagionano, altro ¢ dire, che fia ille-
cito il guerreggiare . Altrimenti avrrebbe egli
riprovato cid , che altrove avea flabilito. E
per vero dire feriffe egli nel primo libro delle
Divine iffituzioni lodando Coftantino , per
aver quefti abbattuta la ingiuftizia , cio¢ il ti-
ranno , e per aver governato I’ impero con s
equitd , e faviezza, gliene promette da parte
di Dio il premio (4) . Ma come poteai vince-
re il tiranno fenza learmi, e fenza la guerra ?
Che fe per la guerra fu fuperato il Tiranno, e
per eflere ftato vinto il tiranno medefimo, fi
promettono i premj da parte di Dio al vincito-

E 4 Tes

(_;1) Gs Ta
Pag. 5. iLab
Opp.

i !;E’
i

o

ar

RN




() Bold.
p-416.
(b) 415
D¢’ Merm
canti .

(L') C.xLl1,

@ L. 1.
¢aps vily.
P §Oe

72 »PE €0sTUMI

re,forza ¢, che fecondo Lattanzio la guerra mon
fia da Dio riprovata .Per la qual cofa o la parola
efecrabili , dicui fervefi I’ autore, del quale
ragioniamo , non ha altra fignificazione , :he
di orride, ovvero egli ¢ neceflfario dire , ch’
egli difcorra delle ingiufte guerre . Nell? alero
paffo , che dal Capo quarto del Compendio
apportano gli avverfarj, ragiona Lattanzio
dell’ omicidio ingiufto , ancorché¢ fia coman-
dato da chi ha I’ autorith , e dalle legei pub-
bliche de’ Romani. Nel quinto libro dellc ifti-
tuzioni al capo diciufettefimo foftiene Lattan=
zio, che non dee I’uomo fpontaneamente , e
per guadagno non ncceflario, o per ambizione
darfi alla milizia, la quale feco porta la fierez-
za. Ma fe vien coftretto a militare, noa ¢ il
criftiano da lui riprefo , né accufato di colpa,
purché la guerra non fia ingiufta . Troviamo
noi pertanto appreflo I’ Aringhi, e altri del-
le ifcrizioni, che appartengono 4’ foldati cri-
ftiani, come quelle di Feliciffimo foldato (),
e di Secondino (&), che riferifce il Boldetti.
E cio fia detto de’ foldati criftiani .

V. Efercitavanfi eziandio alcuni de’ noftri
nella mercatura, fenza che folfe la profeflione
loro condannata da’ Padri . Quindi & , che
Tertulliano nel fuo Apologetico (¢) attefta ,
che i criftiani frequentavano , come gli altri, il
foro , il macello, i bagni, le taverne , le of-
ficine , le flalle, i Mercati , e varie forte s
di commercj , ch’ erano loro comuni c¢o?
gentili. Militiamo , aggingne egli, con wei ,
e villeggiamo , ¢ compriamo , ¢ percio mefco-
liaino inficme le noftre arti, e pubblichiamo i
noftri lavori & woftri ufi. Eufebio ancora nel=
la fua Dimoftrazione Evangelica (d) fcrive s

efler
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+» effer oltre gli Afceti nella Chiefa, un altro
ftato di uomini pitt rimeflo, e umano. Que-
fto ammette il modefto matrimonio, e la
propagazione, e retta iftituzione della prole,
e prende la curadella famiglia , e prefcrive
a’ foldati, che militano giuftamente , ¢io ,
che debbano fare , né ricufa la cultura de’
+,, campi, e [a mercatura, purché non fi pre-

, giudichi alla religione ,, . Ma qu lantunque
non foflero molti i criftiani, 1 quali attendevano
alla mercatura , con tutto ¢id, non folo erano
eglino lontaniffimi dall’ ingannare , e circon-
venire alcuno , ma eziandio riguardavanfi dal
defiderio di accumulare, e di vivere con luflo,
e con magnificenza. Laonde Tertulliano nel
libro intitolato della Idolatria , avendo ricer-
cato , fe fia conveniente al fervo di Dio la
mercatura , rifponde: purché non abbia Inogo
nell’ animo di Ini la cupidigia (a) : Sebbene
prefo forfe dallo fpirito Montaniftico , abbia
negato , che convenga al criftiano il trafficare |,
queficche tolta la cupidigia, ceffi la neceffith
di efercitare la mercatura , contradicendo a fe
medefimo , che altrove per difendere 1 noftri
dalle accufe de i gcnti!i avea detto , non_»
efler nr'zi nfruttuofi ne’ negozj , n‘cntl con
loro ne’ mercati eramo foliti di trafficare . E
chi non fa, che per neceflitd o di .Jihcntl!

fe feflo, e la famiglia propria , o per altro mo-
tivo porﬁ efercitar I’ vomo la mercatura , fen-
za, che vi abbia luogo la cupidigia » Lattan-
zio ancora nel quinto libro delle Divine Iftitu-
zioni(6) non approva nel criftiano un tal meftie-
re, fe baftandogli la propria terra, egli per
defiderio di accrefcere le fue ricchezze ,impren,
da de’ viaggi per trasferirfi a mercantee ggiare

n
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in altre regioni. Ma prima di lui 8. Cipriano
benché non voleffe, che i Velcovi trafficafiero,
tuttavolta non diffe mai, che il negoziare foffe
illecito al criftiano (4), fe non che quando fi
facea per aumentare vanamente le proprie fo-
l‘c.ulzc e comparir facoltofi.

VI. Tra gli fchiavi, i quali per aver avuta
la Imkxtr , erano appellati Liberti, e fcrviva-
no gl’ lmp*r'ldr:ri , trovaroni alcuni ne’ primi
tempi, i quali efendo criftiani , aveano gli
uffizj in corte di ajutanti di camera (6), o di
arcn;(r) o di altra forta. Veggiamo appref=
fo I’ Aringhi nel primo Volume della Roma
fotterranea (d) la feguente ifcrizione :

Qui giace Penemerito

Veflitore dell’ Lmperatore , che Viffe vuures

Fu [epolto il giorno du:‘ur:ffmu avanti
le Calende di Settembre

el fefto Confolato di Onorio Auguflo.

Ma quefta ifcrizione non ferve al nofiro pro-
pofito , perciccché appartienne a’tempi di un
Imperatore Criftiano .

\’Il Troviamo ancora tragli altri impicghi
de’ prl.nmu criftiani , 1 quali erano d’ 1
riore condizione, I’ offizio di NVedritor
Notrice nelle erisiond fepolerali cavate
le catacombe , e riferite dall’ Arin
condo volume Ld\ Nominan(i ezi
antichi noftri Scri :rtmi i crittiani
vano la porpora (¢), e che efercitavano 1’ ar-
te dello fcultore (f), febbene non erano nel
meftiere loro eccellenti, ¢ del pittore , e del
ferrajo , e del vafujo, e conciatore di pelli,
e del lavoxatorc di tende da fervire pe’ Juhu—
ti
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ti vel campo, del teflitore , del carbonajo,
dell’ agricoltore , del facchino, del farto, del
fegatore di tavole, e dilegna, del pefcato-
re , e del tavernajo, de’ quali meftieri abbia-
mo noi alquanto pit diffufamente parlato nel
terzo volume delle Antichitd Criftiane . Or
perché la maffima parte de’criftiani in quei
tempi erand obbligati per la povertd loro ad
efercitari in quefti mefticri, percid erano i
noftri appellati da’ gentili Cerdoni , poiche co’
lavori delle mani lorn fi guadagnavano il vitto,
il qual nome era attribuito alle perfone , che
profeflavano qualche arte meccanica, e infie-
me vile . Quindi¢, che Giovenale nella fatira
quarta (@), parlando di Domiziano , dice : che
non fu punito finché perfeguitd i nobili, m:
quando comincio a incrudelire contro de’ Cer-
doni , allora miferamente perl . Che fe alcuni
Scrittori de’ noftri tempi hanno giudicato , che
quefta interpretazione de’ verfi di Giovenale
fia nuova (b), e inventata a capriccio da Gio-
vanni Lami uomo eruditiflimo, errarono egli-
no cercamente , e moftrarono d’ignorare , che
il Cardinal Baronio (¢), e il Tillemont (d) lo-
devolmente 'adoprarono , e tramandaronla_s
per le loro celebratiflime opere alla memoria_s

della pofteriti. Ma della verich di quefta in- !

terpretazione avendo noi ampiamente ragiona-
to nel terzo volume delle noftre Antichith
Criftiane , non ¢ neceflario, che nuovamente
parliamo .

VII. Quantunque perd la maffima parte de’
criftiani ne’ due primi fecoli della Chiefa prin-
cipalmente era di baffa condizione,con tuttocio
» mon mancavano de’ fedeli nati dalle piu nobili
famiglie , e follevati alle pid illuftei cariche -

dell’
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“f 1| d_cll‘ Im_pm:l‘:‘. E per qu'ci;‘a?'c_:'. parte g{ii—fbrci
Al R divenuticriftiani , come Giufeppe di Arimatea
Hd (1) Marei chiamato dagli Evangeliti (@) Mobil Decurione,
e T quale cra occulto dill:r:p,-uir) del Signore , e
it diveil Nicodemo,e (.Jﬂﬁlulilt_‘u{) de q.uu!l_ fifa menzione
Py ety nell” Evangelio di S.Giovanni (b) , e negli Atti
§ AN (<) eap- Ve de® Santi Apoftoli (¢) ; chi non fa, che Sergio
1 ity Paolo Proconfolo fu da San Paolo convertito

| (d) A& c. alla noftra religione (d) ? E i feguaci del Re-
| xi1l. v. 7. dentore , ch’erano nella corte di Cefare , e
i ¢e) Ep.1. furono da San Paolo (€) medefimo rammemo-
i ' ad Corve.v. pati, erano forfe tutti ignobili, e plebei, e
e del numero fol de’liberti', talché niuno tra
loro fi trovafle illuftre per la nobiltd de’fuoi
natali ? Dionifio , eflendo ftato , come fi puod
conofcere dal fuotitolo, Areopagita, non era
() A&, anch’egli per avventura uno de’ nobili cittadini
ulllif, | xvils V. 34 di Atene , mentre era ammeflo al Senato (f) ?
Ne¢ credo gia, che poffa effervi alcunosi po-
co informato della iftoria , che negando effer

“‘I?;"" ' vere , ¢ fincere le lettere feritte da Abgaro
LiRE Re di Edeffi, a Gesu Crifto, neghiancora, ch’
gl egli fiafi di poi fatto criftiano , mentre gli ferit.
i tori antichi , particolarmente quelli, che s
i abitando nella Siria, non erano tanto difcotti

; (g) Bufeb. dal principato di lui (g) , ne fanno pieniflima
: . x. Hit. fede. Leggendo ancora troviamo nelle iftorie
) g e leoli autori gen il n che de’ criftiani , che
i it QREILC gentill , non che ae” criiant , che
l , Tito Flavio Clemente fratel cugino di Domi-
§ it ziano Imperadore , e le Flavie Domitille ma-

‘.l ! trone di famiglie Augufte , e Glabrione uomo

confolare acconfentirono alla criftiana creden-
J ‘ , 73, € perla religione patirono graviflimi tra-

| vagli , e la corona del Martirio confeguiro-
*10 (h). Non ci mancano inoltre fcrittori, i
* quali atteftino , che S. Nazario Martire fu uo-
mo

Ly Ant,Chrift

P- 354
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mo Per no bilth illuftre . che cont fciuta la ve-
rith del Vangelo | volle pinttofto morire , che
acconfentire all’ cmpieta degl’ Idolatri , nella
quale pu" altro cra ftato allevato (@) . Né per- (a) Aufl.
che di altri non fi fa nelle fincere iftorie , e nel. ferm. xv. n.
le opere de? primi Padri della chiefa menzione , ¥ f"’eq'
per quefto non furono parecchi inobili, che :Lﬂnb!?:n:
}mhh.ﬁ-:ro il crittianefimo . Imperciocché non ans. T. [I
cra neceffario , che tutti foffero mentovati, n¢ in A;:,Pende
tutte le opere , e le feritture de’ noftri mag-
giori fono alla etd noftra pervenute , né fem-
bra credibile , che effendofi allora propagata
in modo maravigliofo la noftra religione , fuor
di quefti pochi, non vi foffe niun altro, che
degno foffe di effere ammeflo alla Chiefa.
Nel fecondo fecolo del Criftianefimo, ficco-
me crebbe in modo maravigliofo il numero de’
fedeli, cosiancora molti di pitt furono i nobili,
che abracciarono la verareligione. Quindi &,
che fotto Adriano Imperatore patl il martirio
Mario Capitan de’ foldati, di cut abbiamo di
fopra fatto menzione, e S. Felicita illuftre ma-
trona fu crudelmente colle fue figlivole uccifa
fotto Antonino Pio (b) , ¢ Vezio Epagato vo- (b) Apud
mo nobile fu condotto al fupplizio , perché era Brinart
= 5 ‘ . : A&, MM,
feguace del Crocefiffo (¢) ne’ tempi di Marco ")) gy,
Aurclio Antonino . Tertulliano , che fcriffe il Veron.
fuo Apologetico fotto Settimio Severo Impera- (c) Eufeb,
tore, nel trentafettefimo capo del medefimo li- I- v+ H. E.
bro attefta , che il Senato era pieno di feguaci ™
di Gesu Crifto .Anzicche riprendendo egli Sca-
}‘1";1 Prefide della Provincia Proconfolare s
delPAffrica , il quale avea determinato di per-
...gmtart 1 Criftiani, cosi fcrifle nel libro a lui
indirizzato (d) : ,, Tutte quefte cofe ti poffono
;» eflere fuggerite,.. Quante onefte perfone,
2 ]JOE-
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poiché¢ non parliamo di quelle del volgo,
o fono ftate liberate da’ demonj, o iono
ftate curate da’ mali, che foffrivano , perle
orazioni de’ fedeli ? Lo fteflo Severo Padre
di Antonino fu memore de’ criftiani , poicheé
ricercd Procolo criftiano , ch’era cognomi-
nato 'Toparcione , ed era Procuratore di
Evodia , e avea rifanato coll’olio lo fteflo Im-
peradore , e avendolo trovato, lo ritenne fi-
no alla morte di lui nel fuo palazzo . Quefti
fu conofciuto da Antonino medefimo nodri-
to col latte criftiano. Di pilt quantunque
avea faputo Severo, che chiarifimi uo-
mini, e chiarifime femmine profefava-
no quefta noftra religione , niente di meno
non folamente non apportod loro verun nocu-
mento, ma glilodd ancora , e refift¢ al po-
polo , che voleva incrudelire ne’ profefiori
delPEvangelio ,,. Anche ne’ tempi di An-

tonino Caracalla , che fuccedette a Severo maol-
tifiimi furono i criftiani di nobiliffima ftirpe.Per
la qual cofa Tertulliano nello fteffo libro a Sca-
pula:,, Che farai , dice, ditante migliaja di
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perfone dell’uno , e dellaltro feffo , di ogni
etd , e di ogni dignitd, che pronti ti {i pre-
{fenteranno ? Che fard Cartagine, che dee
effere da te decimata, quando ognuno co-
nofcerd quivii fuoi congiunti, e i{uoi coma
pagni , quando vedri forfe ancora degli uo-
mini, ¢ delle matrone del tuo ordine , e
delle perfone principali, e confanguinei , o
amici de’ tuoi amici ? ,, Di Ambrogio anco-
nobile Aleflandrino , che vifle intorno a quei

tempi, parla Eufebio Cefarienfe nella fua Ifto-
ria Beclefiaftica (4) . E non pare certamente
credibile, che tratante perfone , che profef-

fa-
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f2vano il crifiianefimo, ed eranonelle corti di
Alefllandro Scvero , e di Filippo, non vi foffero
molti diftinti pe’ loro natali, e perle onore- (2) Bufeh,
voli cariche , che foftenevano (4). Lo ftefio ib.c.xxwis,
potiamo dire di quelli, che fiorirono da’ tempi & xxxive
di Decio fino zlla.perfecuzione di Diocleziano,
de¢’ quali ragiona Eufebio nel fettimo, e !”]i
ottavo libre ) della fua Iftoria (). Laonde leg- (b) L. vrz.
giamo nel libro terzo diOrigene contra Cel- ¢-xv. lviii.
fo (¢) , efferefalfifiimo, che glignobili fola- * *fedd:
mente , e gli fL. lavi , e Te don.wcmok fi am-
mettevano alla noftra z‘c] igione.Nel 1. libro del. Elf) ”'{'ﬁ“"
la Evangelica I) {trazi ufebio Cefarienfe 1* !+ OPP:
racconta,che si gli nomini,come le femmine,si le
perfone ricche , come le povere, si gl’igroran-
ti. come i dotti convenivano in certi lu wh: per
apprendere quefta fublime maniera di filofo-
fare .
Ma diri forfe qualcuno , che inoflri Antichi
confeffarono manifeftamente , che al criftianc-
fimo fi accoftavano foltanto le perfone vili,
Vv “-blmu. , € fcellerate , e non gia quelle,
che aveano del credito o per la virti, o per la
(-m]LLz de’ loro natali. Poiché Tert: 'l..“m nel
capo terzo del fuo A ;oh:mn;o attefta , che i
\ntﬂt ci rimproveravano ’effer noi iulltl diris
cevere alla noftra Chiefa coloro, che erano fta-
ti conofciuti da effi per vili, e cattivi, e vaga-
bondi, prima che abbr .iL"luﬂCr’) il criftianefimo.
Né .!rdl‘c(. di negarlo \I.n icio Felice nel fuo
I? logo intitolato Ottaw , quantunqae gli fia
cttato da Cecilio : che ; Criftiani erano rac-
colti dallultima feceia, e dopo di avere tratti al
lovo partito glimperiti , e le donniccinele, ifti-
euivano con profana conginra la plebe (d) . E (d)pag. r,
non vi fu certamente tra’noftri, chi impu- Edite 1671,

gnaf=
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gnaffe Luciano , il quale nelPempio di.{logo in-
() T. 1l titolato il Pellegrino () dice, che foltanto le
Opp. pg- vedove, le vccchl.u lle , e gli orfani andavano
335- n.Xtls g trgvare I’incarcerato impoitore . Non fi por-
Edit. a0 o600 altrimenti i noftri maggiori coll’Autore
i del Dialogo attribuito malamente allo ftefio
Luciano , eche portail titolo di Filopatride ,
il quale autore per dlfprnzm chiama mal ve-
() ibid- Birg (b) il criftiano. Il che fe non fofle ftato
P vero, come avrebbe avato mai I'ardimento il
tiranno di dire a S. Romano Martire (¢):
,, Infame moftro turbolento, e vile,
., Tufel dellacittd follevatore,

=)
w

(c)Prudent.

Carm. de

Coron.pag. - i
214, Edir. »» Edel volgo leggier procgfl_l . Inquieti
an. 1587. ,, Le muta b:h menti , accio la turba

» Ignorante le leggi trafgredifca .
(@) L.1. p. Che pm ? Arnobio , (d) L.ttumu [e], e al-
s0.Bdit. an. tri facilmente concedono , che i crlﬂmm era=

1651, no qu: afi tutti perfone vi I' , edibafliflima con-
dizione .

(&) L. v. ¢ Chi perod cosi malamente ragiona , non offer

xx1p, va, che i fuddetti {crittori parlano della mag-

gior parte de’ noftri antichi , e non gia di tutti,

e che gli Scrittori,de’ quali abbiamo portato di

fopra le teftimonianze,manifeftamente il dimo-

ftrano . Bafta Iifk“‘"(.lt, i paffi di Tertulliano

defcritti alquanto prima , p::r efferne perfuafif-

fimo . Egli ¢ dipoi falfo, che Minucio Felice
acconfenta a Cecilio no[h‘o capitale nemico -

Anzi rifponde egli con grandiffima forza , e fa

vedere allavverfario, c¢he ci calunniava.
dicendo, ch’eravamo della ultima feccia. Poiché

cosl ferive Minucio: ,, Né flamo gid noi della

s> infima plebe , fe ricufiamo ivoftri onori, €

. 55 e voftre porpore [f],,. Onde ancora evi-
(pe31le  dentemente comprendefi, che intanto molti de’
no=
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noftri erano difprezzati da’gentili, PLICLL\?
lentieri ricufavano le dignita , e una volontari
Fﬁ”tr\lerfLr1V“P0tJFuL ch’erano tra’ (Tluw-
ni perfone e nobili, e d’illuftre condizione. Di
.Arnobh)ubbhnuJaduono di fopra lateffimo-
nianza.Quanto a Lattanzio bafta leggere il prin-
cipio delle Divine Iftituzioni, dove parla dell’
Imperadore (a), 01Ic1[x)trad1c\fn1) del fuo
lle)QUInU)LJ]th)VC ifcorre della gran malti-
tudine degli vomini , che fi confacrarono alla
religione Criltiana per tutto il mondo , che fu-
bito potrafli intendere in qual fenfo abbia volu.
to parlare.Egli ¢ veriflimo, che S. Romano non
{i curo di rifpondere agl’improperj del tiranno,
ma foltanto chiamo 1 profeffori del Santo Evana
gelio plebe fedele , poiché non era quello il
tempo di moitrare , che molti erano tra’ noflri
delle principali famiglie . Ma fe non ha egli ri-
ipofto, hanno certamente rifpoito a h)nllﬁulin-
ti accufe Tertulliano , Origene, e akL!,con1c
di fopra vedemmo , onde non vi ha di meftiere
che noi ci tratteniamo a confutare ancora le ca-
lonnie di Luciano .

Frattanto fa d’'vopo offervare , che di qua-
lunque ftato, e condizione erano i (Jlﬂlini,
fervivano il Signore con fedelt) , e nelle buo-
ne operazioni continuamente fi efercitavano .
Ma é omai tempo,che venghiamo a erattare del.
le virtli morali de’ noftri magaiori , e numeran-
dole mhmt mente , dimoftrare quanto in ognu-
na delle medefime foflero eglino eccellenti |

(2) Cap. It
P8« 5 F, 1
Opp-

) p. 393

Di qualun-
que condia
.E;Uﬂ('- £rad=
no , fervi=
VA0 Con [ee
deltd al Sia

gnare ..
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